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NEL MONDO Giovedì 17 settembre 1998l’Unità11
Ieri nuova manifestazione, pacifica, nel centro della città. La commissione per le immunità ascolterà il leader del Pd

Nano: non tratto coi terroristi
La diplomazia al lavoro per scongiurare l’arresto di Berisha. Mejdani cerca una mediazione
L’ex presidente rinuncia alla violenza ma sfida il governo: «È una dittatura che deve finire»

DALL’INVIATO

TIRANA. Passati i giorni della paura
e della violenza, a Tirana si lavora
perché non tornino mai più. La
bombadadisinnescareè larichiesta
al Parlamento di autorizzazione al-
l’arresto dell’ex presidente della re-
pubblica Sali Berisha e di altri cin-
que deputati del partito democrati-
coavanzatadalprocuratoregenera-
le Arben Rakiti che ha aperto le in-
dagini sui gravi fatti di domenica e
lunedì scorsi, rubricandoli comein-
surrezionearmata.

Di fronte ad essa si assiste ad un
singolare capovolgimento di posi-
zioni: Berisha, uscito sconfitto dal
braccio di ferro con il governo che
lui stesso aveva impostato, da ieri si
atteggia a martire della democrazia,
a vittima predestinata della «ditta-
turaneocomunistadei faraonidella
droga» che il suo storico avversario,
il primo ministro socialista Fatos
Nano, a suodire si appresterebbe ad
instaurare. Su questa linea ieri sono
tornate pacificamente in piazza
qualche migliaio di persone e per
domani è prevista una manifesta-
zione nazionale dell’opposizione a
Tirana. Nano dal canto suo è alle
preseconla tentazionedistravince-
re, forte nel suo partito, ed anche in
unatradizionepoliticaeculturaledi
un paese che definire sanguigno è
un eufemismo. Che ci siano tensio-
ni a questo proposito all’interno
della coalizione lo ha confermato
indirettamente lo stesso Nano, di-
cendo che una rimpasto del suo go-
verno (dal quale ieri si è dimesso il
ministro delle Finanze Arben Ma-
laj) è possibile. Ma certonon è in di-
scussione la suapermanenzaallate-
sta del governo: «Senza Fatos Nano
quaggiù ci sarebbe il caos - ha detto
ieri - non solo perché sono il più
amato ma anche perché sono il pri-
mo ministro democraticamente
eletto».

Ieri mattina dunque ci si aspetta-
va che la richiesta di autorizzazione
a procedere, giunta alla presidenza
dell’assemblea poche ore dopo che
a larga maggioranza la stessa aveva
approvato un documento che sen-
za mezzi termini accusava Berisha e
i suoidiaver tentatouncolpodista-
to, dovesse essere accolta in poche
ore, con la possibileconseguenza di
nuove fiammate di violenza nel
momento in cui la polizia avrebbe
tentatodiarrestareBerishaoduran-
te le facilmente immaginabili pro-
teste di piazza che ne sarebbero se-
guite. Oggi però la procedura ha as-
sunto un ritmo più lento, essendo
stata la richiesta girata alla compe-
tentecommissioneperleimmunità
che ha deciso di ascoltare Berisha
(che però ieri non ha risposto a tre
convocazioni)eglialtrideputatidel
Pd e poi lo stesso procuratore Rakiti
che sarà ascoltato oggi o più proba-
bilmente domani, quando sarà fat-
to un altro tentativo per ascoltare
Berisha e i suoicompagnidipartito,
prima di passare la parola all’aula
perladecisionefinale.

La politica si prende così qualche
giorno di tempo, mentre tra le due
parti èincorsounasegretamaserra-
ta trattativa, stimolata anche dalle
fortipressionidellacomunità inter-
nazionale e dell’Italia in primo luo-
go. Ieri a tarda orasi è riunita ladire-
zione del Partito socialista per deci-
dere sul da farsi e si va facendo stra-
da l’ipotesi che il parlamento possa
concedere l’autorizzazione alle sole
indagininegandoquellaall’arresto.
Berisha dal canto suo dovrebbe sca-
ricare i duri delle bande armate che
gravitano intorno al suo partito e di
cui, in qualche misura è addirittura
ostaggio. È stato lo stesso Nano ad
adombrarequestapossibilitàconin
una sibillina risposta alla domanda
diunagiornalistaalbanesenellasua
conferenza stampa, la prima appa-
rizione davanti ai media albanesi e
internazionali dopo i giorni della
crisi, durante i quali il primo mini-
stro si sarebbe rifugiato in una resi-
denza superprotetta sul monte Da-
jti,adunaventinadichilometridal-
la capitale. «Berisha e i dirigenti del
partito democratico sono asserra-
gliati nella sede del loro partito cir-
condati da decine di persone arma-
te, sulle quali però negano di avere
capacitàdiintervento.Finoachere-
stano in mezzo a loro noi non pos-
siamo che considerarli tutti quanti
terroristi, e il governo albanese non
tratteràconiterroristi».

Nano, che ha parlato nell’andro-
ne del palazzo, davanti al muro
sbrecciato da decine e decine di
proiettili sparati lunedì dai manife-
stanti durante l’assalto all’edificio,
havestitocomeal solito ipannidel-
lo statista, respingendo una do-
manda sulla natura delle accuse ri-
volte a Berisha («Non sono qui in
qualità di procuratore generale o di
capo della polizia») e ribadendo il
carattere di difesa delle istituzioni
democratiche che ha avuto l’opera-
to del suo governo nelle ore imme-
diatamente successive alle violente
manifestazioni di lunedì scorso. Il
premier ha lanciato anche alcuni
importanti messaggi alla comunità
internazionale: in primo luogo ai
dirigenti albanesi del Kosovo che
avevanoespressoindiversaformail
loro appoggio a Berisha. Nano li ha
invitatia«nonlegarsiconiterroristi
albanesi», un invito reso ancor più
forte dalla notizia fatta filtrare ieri
dalla procura della repubblica che
due degli insorti arrestati nella sede
della tv albanese sono kosovari. Na-
no ha poi risposto al fermo monito
del ministro degli Esteri italiano
Lamberto Dini assicurando che il
suo governo si impegnerà al massi-
mo nella ricerca dei responsabili
dell’uccisione del deputato demo-
craticoHazemHajdari, ildelittopo-
litico che ha fatto da detonatore sa-
bato scorso ai disordini. «Il governo
era riunito d’emergenza per discu-
tere di questo quando siamo stati
perlaprimavoltaaggreditiarmialla
manofindentroquestopalazzo».

Luigi Quaranta
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In due giorni
8 morti
e 80 feriti

È di otto morti e 80 feriti il
bilancio diffuso ieri dal
ministero dell’interno
albanese sulle ultime 48
orea Tirana. Secondo
quanto ha dichiarato
all’Ansa il portavoce del
ministero Artan Bizhga
cinque degli otto morti e
gli 80 feriti sono attribuibili
ai tumulti di origine
politica avvenuti nella
capitale da lunedì scorso.
Altre tre persone
sarebbero state uccise in
sparatorie a scopo di
rapina. Degli 80 feriti
provocati nel corso
dell’insurrezione armata,
sette sono membri della
guardia presidenziale, due
dei quali ufficiali.

Supporter dell’ex presidente e leader dell’opposizione albanese Sali Berisha Niedringhaus /Ansa

Il primo ministro risponde al question time alla Camera. Scalfaro convoca Dini per aggiornamenti sulla situazione

Prodi: «Niente vendette»
L’Italia chiede a Tirana il pieno ristabilimento delle regole della democrazia
ROMA. «Per l’immediato, niente
vendette, niente boicottaggi; per il
futuro, attivazione di una piena coo-
perazione istituzionale tra tutti i par-
titi, cooperazione cheè sempre man-
cata». Niente vendette: RomanoPro-
diusail«questiontime»allaCamera-
trasmesso indirettadallaRaiequindi
ricevuto anche nella capitale albane-
se - per lanciare un messaggio-avver-
timento a Tirana: qualsiasi aiuto sarà
subordinato al ristabilimento delle
regole della democrazia nel «Paese
delle aquile». «Noi abbiamo il diritto
di avere queste aspettative nei con-
frontidell’Albania», sottolineailpre-
sidentedelConsiglio.

La diplomazia italiana, in stretto
collegamentoconipartnersEuropei,
è in prima fila nel ricercare una solu-
zione politica alla crisi albanese: Pro-
di ricorda i suoi ripetuti contatti coni
protagonisti del braccio di ferro in
corso a Tirana, dal premier Fatos Na-
no al leader dell’opposizione Sali Be-
risha al presidente della Repubblica
Rexhep Mejdani: «dalle tredici di do-
menica scorsa in poi ho svolto un’a-
zionepersonalecontinua»,spiega.In
particolare, nella notte tra domenica
e lunedì Prodi - dopo colloqui con
l’ambasciatore Usa a Tirana e il rap-
presentantedell’Osce-avevafattosa-
pere agli interlocutori albanesi che la

Comunità internazio-
nale «sarà inflessibile
nel giudicare il com-
portamento di chiun-
queavrà permesso e in-
coraggiato l’uso della
violenza».

All’impegno diretto
di Prodi si accompa-
gnano gli sforzi di me-
diazione compiuti dal
ministro degli Esteri
Dini e, sul campo, dal-
l’ambasciatore italiano
a Tirana Marcello Spa-
tafora. Un impegno
che ha già prodotto un primo, inco-
raggiante risultato: il temuto bagno
di sangue non c’è stato, il linguaggio
dellapoliticasembratornatoapreva-
lere suquello delle armi. Dopo igravi
disordini dei giorni scorsi, afferma
Prodi, «per qualche ora ho temuto
che si ripetesse quello che è successo
l’anno scorso. Ma c’è una grande dif-
ferenza: le istituzioni ora hanno te-
nuto». «Le ultime notizie - aggiunge
il capo del governo rispondendo ad
un interrogazione del deputato Ds
Marco Pezzone - ci indicano che, sia
pur a fatica, l’ordine pubblico è in fa-
se di ristabilimento a Tirana, mentre
fuori dalla capitale, nel resto del Pae-
se, non si registrano disordini». La

differenza tra la crisi di un anno fa e
quelladiquesti giornistainnanzitut-
to nel diverso clima politico istaura-
tosi nel Paese, grazie anche al contri-
buto dell’Italia: «Allora - insisteProdi
- c’era il completo collasso delle isti-
tuzioni pubbliche con anarchia ge-
neralizzata in tutto il territorio alba-
nese. Per questo fu indispensabile un
intervento internazionale coordina-
todall’Italia».

Finora il peggio è stato evitato, ma
l’Italianonriduce lapressionesuigo-
vernanti albanesiper una «soluzione
polticadellacrisi»:unconcettosucui
ilpresidentedelConsiglioritornapiù
volte nel corso del «question time» e
cheguida l’azionediplomatica italia-

na: il dato di novità sta
soprattutto nel rendere
ancora più esplicita la
minaccia che l’Italia po-
trebbe essere portata a
«non essere vicina al-
l’Albania come lo è og-
gi» se i «progressi demo-
cratici» non fossero pari
alleaspettativedellaCo-
munità internazionale.
«L’opera di ricostruzio-
ne dell’Albania e le ri-
sorse ad essa destinate -
avevachiaritol’altroieri
al Senato il ministro de-

gli Esteri Dini - si giustificano solo se
corrispondono ad una rinascita de-
mocraticadelPaese».

Una linea che il titolare della Far-
nesina ha illustrato ieri al presidente
della Repubblica Scalfaro in un in-
contro al Quirinale. Il capo dello Sta-
to, preoccupato che la forza prevalga
suldialogohavolutoessereaggiorna-
to su quanto sta accadendo a Tirana
edessere informatosullalineadelgo-
verno. Con Scalfaro ha interlocuito,
siapuradistanza,lostessoProdi:ilca-
po del governo ha ribadito che è
«fondamentale» il ritorno alla legali-
tà, e ha ricordato, «in continui con-
tatti telefonici», alpresidenteMejda-
ni, a Nano e a Berisha l’«assoluta ne-

cessità dell’abbandono, per sempre,
delle contrapposizioni che possono
portare a scontri intollerabili e alla
violenza fisica». Pressione sulle auto-
rità albanesi, dunque, ma con la pre-
messa che quello in carica in Albania
«è un governo pienamente legitti-
mo, eletto in libere elezioni». Osser-
vazionechenonèpiaciutaal segreta-
rio del Ccd, Pieferdinando Casini: «Il
governo italiano - dichiara Casini -
non può più dare una lira all’Albania
finché a Tirana non si arriverà ad un
governodipacificazionenazionale,e
quindi alle dimissioni di Fatos Na-
no».

«Le istituzioni hanno tenuto», ri-
fletteProdi,ma le immaginidiquegli
uomini in armi rappresentano un
monito da non sottovalutare: «La si-
tuazionedellearmiinAlbania-diceil
presidente del Consiglio in risposta
all’interrogazionedelVerdeVitoLec-
cese - è fuori da ogni controllo. Di-
venta difficileavereunavitacomple-
tamente normale quando il numero
delle armi è pari a quello dei cittadini
maschi». «Il problema ci sta a cuore -
conclude ilpresidentedelConsiglio-
e fino a che non lo avremo risolto
non sarà risolto il problema albane-
se».

Umberto De Giovannangeli
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Ilpremier
«Gliaiuti italiani
all’Albania
vincolatiallo
sviluppodel
processo
democraticoe
alla finedelle
violenze»

Colpiti dodici villaggi. I profughi salgono a 300mila. Bonn minaccia Milosevic: la Nato pronta a colpire

Battaglia nel nord del Kosovo, civili in fuga
L’inviato Usa lancia l’allarme: «Siamo all’emergenza umanitaria». Oggi a Mosca la Troika europea incontra il presidente Eltsin.

Due kosovari
arrestati
per la rivolta

Due giovani albanesi
originari del Kosovo sono
stati arrestati a Tirana dalle
forze di polizia per aver
preso parte ai tumulti
scoppiati nella capitale. Lo
ha detto il portavoce del
ministero dell’interno
albanese. I due, Dritan
Xhjeci, 33 anni e Agron
Pashuni, di 29, sono stati
bloccati lunedì sera
all’interno della sede della
televisione di Stato che era
stata occupata dagli insorti.
I due avevano ancora in
mano le armi sottratte agli
agenti di guardia. L’autorità
giudiziaria non ha finora
accertato se gli arrestati
siano legati all’Esercito di
liberazione del Kosovo
(Uck) che lotta per
l’indipendenza della
provincia serba a
maggioranza albanese.

PRISTINA. I militari di Belgrado
hannobombardatododicivillaggi
nelnorddelKosovo.TraKosovska
MitovcaePodujevo(a35chilome-
tri da Pristina) la battaglia tra mili-
zia serba ed esercito di liberazione
del Kosovo è stata violentissima. I
mortisarebberostatisette,seialba-
nesi e un agente serbo. I combatti-
mentinellazonasonoiniziativici-
no alla miniera di Stari Trg, dopo
l’uccisione di un albanese e del fi-
glio. Il centro di Informazione di
Pristina ha raccontato che da tre
dei centri colpiti si sono viste leva-
re colonne di fumo. Belgrado del
resto ha confermato l’offensiva
militare: inuncomunicato lapoli-
zia ha annunciato che «forti grup-
pi di estremisti albanesi sono stati
annientati e sei dei loro sono stati
uccisi». Tutte le strade di accesso
alla zona teatro degli scontri sono
statebloccateevietateagiornalisti
eosservatoriinternazionali.

Il fronte della battaglia si è spo-
statoinunazonafinoadorarispar-
miata dalla repressione di Milose-

vic, ormai più della metà del paese
ècoinvoltonell’offensiva scatena-
ta sette mesi fa. Ad ovest invece,
nella regione di Drenica, i soldati
serbi sonoriuscitiamettere infuga
le milizie secessioniste dell’Uck.
Centinaia di civili hanno lasciato
le loro case per andaread ingrossa-
re l’esercito dei profughi salito a
300milapersone.

Nella regione è ormai emergen-
za umanitaria. A dare l’allarme è
statol’inviatoamericano,Christo-
pher Hill, davanti ai rappresentati
dei paesiNato.Mala ricercadiuna
soluzione diplomatica capace di
far tacere le armi per ora sembra
destinataafallire.Lostessorappre-
sentate americano ha ammesso la
difficoltàdipercorrerelastradadel
dialogo di fronte all’incessante of-
fensivamilitare.

La Germana ieri si è schierata
conlarichiesta francesediunariu-
nione rapidadel gruppo dicontat-
to a New York, avanzata dal presi-
dente Chirac in una telefonata al
presidente russo Boris Eltsin, e ha

insistitoaffinchél’Onuvotiunari-
soluzione sul drammatico conflit-
to. «La comunità internazionale
devemettersid’accordosuunapo-
liticacomune altrimenti quella re-
gione piomberà nel caos - ha affer-

mato Klaus Kinkel, il ministro de-
gliesteridiKohl.

È il profilarsi di una vera e pro-
priacatastrofeumanitariaadallar-
marelaGermania.«Sirischialade-
stabilizzazione di tutta l’area dei

balcani», ha detto il capo della di-
plomazia tedesca chiedendo agli
europei di esercitare il massimo
della pressione politica per arriva-
re presto ad un cessate il fuoco.
Bonn guarda alla Russia e al ruolo
determinante che potrebbe gioca-
re nell’area. «Ne parleremo a Mo-
sca - ha detto Kinkel, in vista della
visita odierna della Troika euro-
pea, sperando in un intervento di
Eltsin su Mlosevic . Intanto anche
il Regno Unito ha deciso diaderire
all’embargo sui voli delle linee ae-
ree jugoslave deciso la settimana
scorsa dai quindici paesi dell‘
Unione europea nell’ambito delle
misure punitive contro la politica
di Belgrado nel Kosovo. Il Regno
Unito e la Grecia fino ad ora non
avevano attuato l’embargo contro
i voli nell’Ue delle compagnie ju-
goslaveacausadiaccordidicoope-
razione bilaterali conclusi fra le lo-
ro compagnie aeree e la compa-
gnia di bandiera jugoslava. Ma
l’embargo potrebbe alla fine risul-
tare un’arma spuntata. Non a caso

davanti ai partner dell’alleanza
atlanticailministrodellaDifesate-
descoierihaevocatolanecessitàdi
ricorrere a un intervento militare
Nato nel giro di tre o cinque setti-
mane se dovesse continuare l’of-
fensivaserba.

Intanto dall’Albania ancora
sconvolta dal tentato colpo di ma-
no di Berisha, continuano a pene-
trare nel Kosovo simpatizzanti e
militanti dell’Uck. Dieci affiliati
dell’Esercito di liberazione del Ko-
sovo (Uck) sono stati bloccati ieri
al confine tra Albania e Jugoslavia
dallaMilicijaserba.

Il premier albanese Fatos Nano
ha invitato le forze politiche del
Kosovo a nonlegarsi ai «terroristi»
albanesi. Nei giorni scorsi alcuni
esponenti dell’Esercito di libera-
zione del Kosovo (Uck, che com-
batte per la secessione dalla Serbia
di questaprovinciaamaggioranza
albanese) avevano annunciato di
essere pronti a schierarsi al fianco
dell’expresidentealbaneseSaliBe-
risha.
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Rifugiati di etnia albanese in fuga da Pristina Di Lauro/Ap


